LETTERA AGLI EFESINI (3)

CAPITOLO 3
LEZIONE 1 (3,1-6)

1. Per questo, io Paolo, il prigioniero di Cristo per voi Gentili…

2. penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio:

3. come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero di cui più sopra vi ho scritto brevemente.

4. Dalla lettura di ciò che ho scritto potete ben capire la mia comprensione del mistero di Cristo.
5. Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito:

6. che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo.

Versetto 1.
L’Apostolo rievoca gli straordinari benefici di Dio che sono stati conferiti a se stesso.

Dice: <io Paolo>, che sono attualmente <prigioniero> a Roma, ho una grandezza che consiste nell’essere un Apostolo di Cristo e un maestro della fede e della verità per i Gentili.

L’Apostolo scrisse questa lettera da Roma, dove era tenuto prigioniero.

<Io soffro fino a portare le catene come un malfattore> (2 Tm.2,9).

Paolo soffriva quindi la sua passione nello squallore del carcere.

Aggiunge una doppia causa delle proprie tribolazioni:

· egli patisce per la fede di Cristo; e a questo proposito dice: <prigioniero di Cristo>;

· egli soffre per l’utilità della Chiesa, e a questo proposito dice: <per voi Gentili>; Col.1,24 dice:<Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi>.
Versetto 2.

L’Apostolo presenta il dono di grazia che gli è stato concesso, come se dicesse: dico che sono prigioniero per voi Gentili, e <penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio>.

Il senso sarebbe: penso cioè che avete compreso che mi è stato concesso questo dono, ossia l’apostolato tra i Gentili.
Infatti, come dirà più avanti, <è lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti…> (4,11).

Perciò mi è stata assegnata dal Signore Gesù Cristo questa grazia di Dio di raccogliere frutti fra voi.

Versetti 3-4.

L’Apostolo chiarisce la propria condizione un po’ alla volta e in particolare.

Incomincia a presentare la conoscenza che gli è stata  concessa dei misteri di Cristo.

Circa la suddetta conoscenza egli dice che è certa, perché

· non è frutto dell’industriosità umana né della ricerca umana, che può ingannarsi, come dice Sap.9,14: <I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni>;
· ma è frutto della legge divina che è certissima.

E perciò dice: <come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero>.

Gal.1,12 dice: <Infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo>.

Circa la suddetta  conoscenza egli dice anche che è piena, perché mi è stato rivelato perfettamente il mistero; intende dire: ve l’ho espresso in poche parole da cui potete conoscere che posseggo una perfetta conoscenza dei misteri della fede.

E a questo riguardo dice: <di cui sopra vi ho scritto brevemente>, cioè con poche parole, sicchè in questo modo <dalla lettura di ciò che ho scritto potete ben capire la mia  comprensione  del mistero di Cristo>.
Versetto 5.

Circa la suddetta conoscenza egli dice ancora che è eccellente, perché viene rivelata solamente agli Apostoli; perciò aggiunge: <Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni>.
Infatti, sebbene i misteri di Cristo siano stati rivelati ai profeti e ai patriarchi, tuttavia non così chiaramente come agli Apostoli.

Infatti,

· ai profeti e ai patriarchi sono stati rivelati in modo generale,

· agli Apostoli invece sono stati manifestati secondo circostanze singolari e determinate.

Ciò che dice: <delle precedenti generazioni…>, può essere spiegato in due modi:

Secondo un primo modo, per <generazioni> si intendono i tempi delle generazioni; e allora il senso è: <delle precedenti generazioni>, cioè dei tempi passati, <non è stato manifestato agli uomini>, ossia alle creature razionali, cioè né agli uomini né agli angeli, il mistero.
Aggiunge: <come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito>, a loro che interpretano le Scritture e spiegano la legge per mezzo dello spirito del Nuovo Testamento.

<A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri…> (Lc.8,9).

<Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro…> (Lc.10,23-24).
Secondo un altro modo si può spiegare il senso di <generazioni>… così che per <generazioni> si intendono gli uomini generati, secondo quanto dice Mt.23,36: <Tutte queste cose ricadranno su questa generazione>.

E allora il senso è che agli uomini generati nelle precedenti generazioni non è stato manifestato il mistero.
Questo mistero della fede però è stato rivelato ad alcuni padri dell’Antico Testamento, secondo Gv.8,56: <Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e si rallegrò>.

Ed è stato rivelato anche ai profeti, secondo Gl.2,28: <Dopo questo effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie>.
Ma fu rivelato loro in forma generale.

Agli Apostoli invece fu rivelato in modo chiaro e perfetto; e questo per tre motivi:

1. perché gli Apostoli ricevettero la rivelazione immediatamente dal Figlio di Dio, secondo Gv.1,18: <Il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato>; i profeti e i padri dell’Antico Testamento invece sono stati ammaestrati dagli angeli o da qualche similitudine; perciò si dice in Is.6,6: <Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente…>; gli Apostoli quindi ricevettero la rivelazione in un modo più chiaro;
2. perché gli Apostoli non videro, come i profeti, attraverso le figure e gli enigmi, ma a viso scoperto rimiravano la gloria di Dio; <Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete>;

3. perché gli Apostoli furono costituiti esecutori e dispensatori di questo mistero, e perciò era conveniente che essi fossero istruiti meglio degli altri.
Versetto 6.

L’Apostolo chiarisce che cosa sia questo mistero.

Bisogna sapere che i Giudei godevano di una triplice prerogativa rispetto ai Gentili:

· godevano della promessa dell’eredità;

· godevano di una speciale elezione rispetto ai Gentili;

· godevano della promessa del Messia.

I Gentili invece non godevano di queste tre prerogative.

L’Apostolo aveva detto in precedenza: <Ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele> (2,12).

Ma sono stati ammessi a queste tre prerogative mediante la fede:

1. riguardo alla partecipazione all’eredità; è l’eredità celeste, come dice Mt.8,11: <Vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli>;
2. riguardo alla speciale comunità dei fedeli, e a questo proposito dice: <a formare lo stesso corpo>; Gv.10,16 dice: <Ho altre pecore che non sono di questo ovile>, cioè i Gentili, <anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diverranno un solo gregge e un solo pastore>;

3. riguardo alla partecipazione alla gloria promessa, e a questo riguardo dice: <e ad essere partecipi> delle promesse fatte ad Abramo.
E i Gentili hanno conseguito tutte queste cose

· non per mezzo di Mosè,

· ma per mezzo di Cristo.

Gv.1,17 dice: <Poiché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo>.

Inoltre queste cose sono state conseguite
· non con l’adempimento della legge, perché essa è <un giogo che né i nostri padri né noi siamo riusciti a portare> (At.15,10),
· ma <per mezzo del Vangelo>, per il quale tutti sono salvi; <Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede> (Rm.1,16).

LEZIONE 2 (3,7-9)

7. del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell’efficacia della sua potenza.

8. A me, che sono l’infimo tra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo,

9. e di far risplendere agli occhi di tutti qual è l’adempimento del mistero nascosto da secoli nella mente di Dio, creatore dell’universo.
Versetto 7.

Dopo aver mostrato che gli è stata concessa la grazia della distribuzione riguardo alla conoscenza dei misteri divini, qui l’Apostolo fa vedere la stessa cosa riguardo alla realizzazione degli stessi misteri.
A questo proposito l’Apostolo dice: affermo che mi è stato affidato questo ministero, di rendere i Gentili, per mezzo del Vangelo, partecipi della promessa di Dio in Cristo, <del quale sono diventato ministro per il dono di grazia di Dio a me concessa in virtù dell’efficacia della sua potenza>.
Come se dicesse: non faccio questo da me stesso, per una mia decisione, ma come attore di un ministero che è proprio di Dio.
<Egli è uno strumento eletto per me…> (At.9,15).

Perciò l’Apostolo dice in 1 Cor.4,1: <Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio>.
Quando dice: <per il dono di grazia a me concessa…>, l’Apostolo accenna all’aiuto concesso per la realizzazione dei ministeri.
Tale aiuto fu duplice:
· uno fu la stessa facoltà della realizzazione;

· l’altro fu la stessa operazione, cioè l’attuazione.
Ora, Dio concede

· la facoltà mediante l’infusione del potere e della grazia, per cui l’uomo acquista il potere e l’attitudine ad operare, e
· conferisce la stessa operazione in quanto opera in noi interiormente movendo e sollecitando al bene.

Perciò l’Apostolo, ricevendo questo da Dio,
· riguardo al primo punto dice: affermo che sono diventato ministro, non però per merito mio, né per mia virtù, ma <per il dono della grazia a me concessa>, poiché sono reso idoneo alla realizzazione dei divini misteri, dei quali in precedenza sono stato un persecutore; 1 Cor.15,10 dice: <Ho faticato più di tutti loro, non io, però, ma la grazia di Dio che è in me>;
· riguardo al secondo punto dice: <in virtù dell’efficacia>, che è causata da Dio in quanto la sua potenza opera in noi il volere e il fare.
Versetti 8-9.
L’Apostolo parla dell’ufficio che gli è stato affidato.
Egli loda l’ufficio affidatogli per la condizione della persona.
Infatti, se un re affidasse un grande ufficio a un grande ed eminente principe, non gli farebbe un grande favore, in quanto collocherebbe una persona importante in un ufficio importante; ma se il re affidasse un ufficio grande e difficilissimo a una persona insignificante, le renderebbe un grande onore e le farebbe un grande favore, e tanto più grande nella misura in cui l’eccellenza dell’ufficio supera la sua dignità.
Perciò l’Apostolo loda la grazia dell’ufficio che gli è stato affidato, dicendo: <A me che sono l’infimo tra tutti i santi è stata concessa questa grazia…>.
L’Apostolo si chiama infimo

· non per il potere che gli è stato concesso,

· ma per la considerazione del suo stato precedente… di persecutore della Chiesa, come dice in 1 Cor.15,9: <Io infatti sono l’infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa>.
L’Apostolo loda la grazia di questo incarico per la grandezza dell’ufficio, che consiste nel rivelare e manifestare ai Gentili i misteri di Dio che sono grandi e occulti; si tratta di due cose:
· di <annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo>, e
· di <far risplendere agli occhi di tutti qual è l’adempimento del mistero nascosto da secoli nella mente di Dio, creatore dell’universo>.
Riguardo alla prima cosa dice: <di annunziare le imperscrutabili ricchezze di Cristo>; queste sono ricchezze autentiche; come se dicesse: queste ricchezze sono veramente imperscrutabili, perché la sua misericordia è talmente grande che non si può comprendere né scrutare; attraverso le creature, nelle quali risplende un vestigio del Creatore, non si può arrivare alla sua perfetta conoscenza; ora, l’Apostolo rimira stupefatto queste ricchezze dicendo: <O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio…> (Rm.11,33).

Riguardo alla seconda cosa dice: <di far risplendere agli occhi di tutti>, non solo dei Giudei, ma anche dei Gentili, mediante la predicazione e i miracoli, la salvezza dei fedeli che procede dal Cristo.

<Far risplendere>, per quanto è in me, <agli occhi di tutti>, cioè di tutti coloro che vogliono credere; <Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità> (1Tm.2,4); affinché comprendano <qual è l’adempimento del mistero>; queste cose non servono a nulla, a meno che non siano distribuite; come se dicesse: vi illuminerò intorno a ciò, ossia quanto mirabile sia stato il compimento della misteriosa redenzione.

Imperscrutabili ricchezze di questo genere sono state a voi elargite per mezzo di Gesù Cristo.

Ma poiché si potrebbe dire: benché ciò che dici sia grande, tuttavia lo sanno tutti.

Perciò l’Apostolo risponde a ciò dicendo che non è vero, perché è stato <nascosto da secoli nella mente di Dio, creatore dell’universo>.

Poiché Dio ha operato il mistero della redenzione umana per se stesso, perciò esso è celato in lui solo.

Questo è quello che dice: <nascosto da secoli nella mente di Dio, creatore dell’universo>, è cioè conosciuto solo da Dio.

Ora, scrutare i segreti della causa prima, che è Dio, è la cosa più importante.

1 Cor.2,6 dice: <Tra i perfetti parliamo sì di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti a nulla; parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria>.
LEZIONE 3 (3,10-12)
10. perché sia manifestata ora in cielo, per mezzo della Chiesa, ai Principati e alle Potestà la multiforme sapienza di Dio,
11. secondo il disegno eterno che ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore,

12. il quale ci dà il coraggio di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in lui.
Posta la dignità dell’ufficio per la grandezza delle cose che gli sono state affidate, qui l’Apostolo raccomanda la dignità dell’ufficio per l’utilità degli effetti la quale consiste nella rivelazione di grandi cose a persone eminenti.
Sono da considerare tre cose:

1. che cosa viene rivelato: <la multiforme sapienza di Dio>;
2. a chi viene rivelata: <ai Principati e alle Potestà>;

3. per mezzo di chi viene rivelata: <per mezzo della Chiesa>.
Che cosa viene rivelato?

<La multiforme sapienza di Dio>.

La sapienza di Dio è multiforme; e questa multiformità  viene accennata in Sap.7,22: <In essa c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile…>, molteplice negli effetti e unico nell’essenza.
Il modo della molteplicità della scienza rivelata è <secondo il disegno eterno>.
Dio ordina che alcune cose esistano in un tempo e altre cose in un altro tempo.
L’autore di questa molteplicità è Cristo: <Dio ha attuato> il disegno eterno <in Cristo Gesù nostro Signore>.
I beni che riceviamo sono due:
· il primo bene appartiene alla speranza del conseguimento; a questo proposito dice: Gesù Cristo <ci dà il coraggio> di raggiungere il cielo e l’eredità eterna; <Abbiate fiducia: io ho vinto il mondo> (Gv.16,33); <Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Gesù Cristo, davanti a Dio> (2 Cor.3,4);
· il secondo bene appartiene alla facoltà di ottenere, e a questo proposito dice: <di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in lui>; <Accostiamoci con piena fiducia al trono della grazia> (Eb.4,16).

Per mezzo di che cosa questi beni ci siano conferiti lo dice con le parole: <per la fede in lui>, cioè in Cristo; <Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo> (Rm.5,1).
A chi viene rivelatala sapienza di Dio?

<Ai Principati e alle Potestà>.
E poiché esistono principati e potestà anche sulla terra, aggiunge: <in cielo>, dove anche noi saremo.
Ora, qui bisogna osservare che i Principati e le Potestà sono due ordini, i quali con i loro stessi nomi designano la preminenza nell’operare.
L’ordine delle Potestà è ordinato a reprimere gli ostacoli alla salvezza.
L’ordine dei Principati presiede e comanda la realizzazione del bene.

Per mezzo di chi viene rivelata la sapienza di Dio?
<Per mezzo della Chiesa>.

Questo incontra qualche grave difficoltà, anche se per <Chiesa> si può intendere gli Apostoli.
A prima vista non pare irragionevole affermare che gli Apostoli ammaestrino gli Angeli, perché gli Apostoli sono ammaestrati immediatamente da Dio, secondo Gv.1,18: <Proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato>.
Si deve però dire che gli Angeli vedono immediatamente la natura divina, anche quelli inferiori, altrimenti non sarebbero beati, poiché la beatitudine di una creatura razionale consiste esclusivamente nella visione della essenza divina.
Perciò non è conveniente né c’è motivo per affermare che i santi, che sono in patria, sono ammaestrati dai viatori per quanto perfetti essi siano.
Infatti, sebbene tra i nati di donna non ne esista alcuno più grande di Giovanni Battista, tuttavia anche <il più piccolo del regno dei cieli è più grande di lui> (Lc.7,28).
Perciò dire che attraverso gli Apostoli  è stata manifestata agli Angeli la sapienza di Dio,
· non significa che gli Angeli hanno imparato dagli Apostoli,
· ma significa che gli Angeli hanno imparato negli Apostoli.
Ma qual è il senso della espressione <negli Apostoli>?

San Tommaso lo spiega con un esempio; dice:
<Una casa che si trova nella mente dell’architetto o nell’idea della casa da costruire, nessuno può conoscerla, fin quando rimane nascosta nella mente, se non colui che penetra nelle anime, cioè Dio; ma dopo che l’idea è stata realizzata nell’effetto esterno, cioè nella casa già costruita, essa può essere conosciuta ; così uno viene informato di una casa già costruita, che prima si trovava nella mente dell’architetto, ma non è informato mediante la casa, ma nella casa>.
LEZIONE 4 (3,13-17)
13. Vi prego quindi di non perdervi d’animo per le mie tribolazioni per voi; sono gloria vostra.
14. Per questo, dico, io piego le ginocchia davanti al Padre,
15. dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome,

16. perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell’uomo interiore.
17. Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità,

Versetto 13.
Dopo aver trattato della dignità dell’ufficio che spetta alla sua condizione (cf.3,3), qui l’Apostolo tratta logicamente delle cose che appartengono alle sue tribolazioni, tratta cioè delle sue sofferenze.

Esorta gli Efesini a non perdersi d’animo a causa delle sue tribolazioni, ma a portare pazienza.

Egli intende dire: per la grandezza del mio ufficio succede che soffro tribolazioni; esse non mi turbano e non mi possono strappare dal Cristo.

<Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione…?> (Rm.8,35).

Come se dicesse: nulla.

<Vi prego quindi di non perdervi d’animo per le mie tribolazioni>, affinché a causa delle mie tribolazioni non vi separiate dalla fede e dalle opere buone.

Dico dunque che non dovete perdervi d’animo perché queste cose sono <per voi>, ossia per il vostro vantaggio.

<Quando siamo tribolati è per la vostra consolazione e salvezza> (2 Cor.1,6).

Oppure <per voi> può significare: per mettervi alla prova.

<Sono gloria vostra…>, se non vi perdete d’animo, ma restati forti nelle tribolazioni; infatti chi persevererà fino alla fine, sarà salvato.

<Sono gloria vostra> può significare che la sopportazioni delle nostre sofferenze ridonda alla vostra gloria, per il fatto che Dio espone i suoi Apostoli e profeti alle tribolazioni e alle sofferenze per la vostra salvezza.
Versetti 14-15.

L’Apostolo implora aiuto per loro mediante la preghiera affinché essi possano trarre vantaggio dalla sua esortazione.

La preghiera diventa esaudibile mediante l’umiltà.

Perciò egli inizia immediatamente la sua preghiera dall’umiltà dicendo: <Per questo>, ossia affinché non veniate meno nella fede, <io piego le ginocchia davanti al Padre…>, il che è un segno di umiltà, perché chi si inginocchia si sottomette a colui dinanzi al quale si inginocchia.
Poi descrive l’oggetto della preghiera, e lo descrive da due punti di vista:

· dal punto di vista della affinità, e

· dal punto di vista dell’autorità.

Dal punto di vista dell’affinità noi siamo innalzati a pregare con fiducia; e a questo riguardo dice: <davanti al Padre>, del quale anche noi siamo figli.

Dal punto di vista dell’autorità noi siamo confermati nella speranza di ottenere ciò che chiediamo, poiché egli è colui <dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome>.

Qui ci si può chiedere se in cielo esista la paternità.
Si potrebbe dire che in cielo, cioè in Dio e nelle realtà divine, esiste la paternità, che è la fonte di ogni altra paternità.
Ma qui non ci si interroga di questo; ma ci si chiede se nei cieli, ossia negli Angeli, esista qualche specie di paternità.
La paternità esiste soltanto tra gli esseri che vivono e conoscono.

Tra gli angeli uno illumina, perfeziona e purifica l’altro; così un angelo è padre di un altro, come il maestro è padre del discepolo.

La paternità che è nei cieli e sulla terra deriva dalla paternità che c’è in Dio?

Pare di no, perché noi imponiamo i nomi nella misura in cui noi conosciamo le cose nominate; ora, tutto ciò che noi conosciamo avviene attraverso le creature; perciò i nomi da noi imposti alle cose convengono prima e meglio alle creature che a Dio stesso.

Il nome di qualsiasi cosa da noi denominata può essere preso in due modi:

· o in quanto espressivo di un concetto dell’intelletto, in quanto le parole sono dei concetti che si trovano nell’anima, e così il nome si riferisce prima alle creature che a Dio;
· o in quanto manifestativi dell’essenza della cosa esterna che è nominata, e in questo caso si riferisce per primo a Dio.

Pertanto il nome paternità,

· in quanto significa il concetto dell’intelletto che denomina una cosa si riferisce primariamente alle creature anziché a Dio, poiché le creature sono da noi conosciute prima di Dio stesso:

· in quanto invece significa la stessa cosa denominata, appartiene prima a Dio e poi a noi, perché ogni potenza generativa che è in noi procede da Dio.

E perciò dice: <dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome>; come se dicesse: la paternità che è nelle creature è quasi semplicemente nominale o vocale, mentre la paternità divina, con cui il Padre dona tutta la natura al Figlio, senza alcuna imperfezione, è la vera paternità.
Versetti 16-17.

L’Apostolo mostra lo scopo della preghiera.

Egli dice: chiedo che non veniate meno ma che siate virilmente fermi.

Tuttavia so che voi non siete in grado di fare ciò senza la grazia di Dio; perciò chiedo che <vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria>, cioè secondo l’abbondanza della sua maestà e magnificenza, <di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell’uomo interiore>, perché, se l’uomo non viene rafforzato interiormente, viene facilmente superato dal nemico.

Dicendo: <dal suo Spirito>, l’Apostolo fa vedere per mezzo di chi si può ottenere ciò che chiede; lo Spirito è la causa del non venir meno nelle tribolazioni, e noi lo otteniamo per una fede forte; per cui si dice in 1Pt.5,9: <Resistetegli saldi nella fede>.
E perciò soggiunge: <Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori>.

Non soltanto per mezzo della fede, che, come dono, è fortissima, ma anche per mezzo della carità che si trova nei santi.

E per questo motivo aggiunge: <radicati e fondati nella carità>.

Come un albero senza radici e una casa senza fondamenta facilmente cadono, così l’edificio spirituale, se non è radicato e fondato nella carità, non può durare.

LEZIONE 5 (3,18-21)

18. siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità,

19. e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio.

20. A colui che in tutto ha il potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che già opera in voi,

21. a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli. Amen.

Versetto 18.

L’Apostolo aveva mostrato lo scopo della sua preghiera per gli Efesini, ossia il rafforzamento dello spirito nella fede e nella carità (cf. Lezione precedente); qui logicamente egli mostra il frutto del rafforzamento mediante la fede e la carità che ha chiesto, che è una specie di conoscenza.

Egli presenta la stessa conoscenza; intende dire: siate, carissimi, così radicati e fondati nella carità che <siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità>.

Occorre sapere che la conoscenza di Dio è necessaria sia nel futuro che nel presente.

In futuro godremo

· sia della conoscenza di Dio,
· sia della conoscenza dell’umanità assunta.

Cf. Gv.17,3.

Perciò la nostra fede consiste in questi due elementi: nella divinità e nell’umanità di Cristo.

In primo luogo l’Apostolo presenta agli Efesini la conoscenza della divinità.

Egli chiarisce loro la conoscenza della divinità sotto queste parole: <siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità>; come se dicesse: sarete rafforzati mediante la fede e la carità, perché, se sarete tali, giungerete alla vita eterna, dove avrete presente Dio e lo conoscerete perfettamente.

Ora, che Dio si manifesti a chi lo ama risulta evidente in Gv.14,21: <Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui>; e che egli si manifesti a chi crede risulta evidente da quanto si dice in Is.7,9: <Se non crederete, non comprenderete>.
Perciò occorre che siate rafforzati mediante la fede e la carità perché possiate capire.

Ora è necessario sapere che “capire”

· talvolta viene inteso per includere, e allora occorre che chi capisce contenga in sé completamente ciò che viene compreso;

· altre volte viene inteso per apprendere, e allora dice la rimozione della distanza e allude alla vicinanza.

Ora, secondo il primo modo Dio non può essere compreso da nessun intelletto creato; non ci si riferisce a questa conoscenza quando si dice: <siate in grado di comprendere>; ma ci si riferisce al secondo modo; di questa conoscenza  parla l’Apostolo quando dice: <siate in grado di comprendere>, cioè avere presente Dio e conoscerlo di persona.
Questa seconda comprensione è comune a tutti i santi; perciò aggiunge: <con tutti i santi>.

<Quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità>.

Non si deve pensare in alcun modo che in Dio ci siano delle dimensioni corporali, perché <Dio è spirito>(Gv.4,24).
Però sono presenti in senso metaforico.

Perciò

· per “ampiezza” si designa la dimensione o l’estensione della potenza e della sapienza divina su ogni cosa;

· per “lunghezza” si designa la sua durata eterna;

· per “altezza” si designa la perfezione o la nobiltà della sua natura, che supera infinitamente la creatura;

· per “profondità” si designa l’incomprensibilità della sua sapienza.
Il versetto 18 può essere letto anche in un altro modo, così da riferirlo alla perfezione della carità, come se si dicesse: sarete rafforzati, radicati e fondati nella carità, e ciò perché <siate in grado di comprendere>, e non solo conoscere, <con tutti i santi>, perché il dono della carità è comune a tutti, perché nessuno può essere santo senza la carità.

Perché <siate in grado> di comprendere:
· quale sia l’ampiezza della carità, che si estende fino ai nemici;

· quale sia la lunghezza della carità rispetto alla perseveranza, perché non viene mai meno; <La carità non avrà mai fine> (1 Cor.13,8);

· quale sia la sua altezza, la quale viene intesa con riferimento al pensiero delle cose celesti, cosicché Dio non sia amato per le cose temporali, perché questo è un amore viziato, ma sia amato per se stesso;

· quanto alla profondità, la quale viene intesa con riferimento all’origine della carità; infatti, che noi amiamo Dio non dipende da noi, ma dallo Spirito Santo, perché, come dice in Rm.5,5: <L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo…>.

Si può leggere la quattro note in riferimento a Cristo che muore in croce; nella croce

· c’è l’ampiezza della carità, ossia nel legno trasversale su cui sono state conficcate le mani, perché le nostre opere mediante la carità si devono estendere fino ai nemici;
· c’è la lunghezza, nel legno verticale a cui viene sospeso tutto il corpo, poiché la carità deve essere duratura;

· c’è l’altezza, nel legno superiore al quale aderisce il capo, perché la nostra speranza si deve elevare alle cose eterne e divine;
· c’è infine la profondità, nel legno che è nascosto sotto terra e sostiene la croce, e tuttavia non si vede.

In breve possiamo dire che nessuno riuscirà mai a sapere quanto Cristo ci ha amato.

Versetto 19.

In secondo luogo l’Apostolo presenta la conoscenza dell’umanità di Cristo.

E’ necessaria anche la conoscenza dei misteri dell’umanità di Cristo; perciò soggiunge: <e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio>.

Qui occorre sapere che tutto ciò che c’è nel mistero della redenzione umana e dell’incarnazione di Cristo è tutto opera della carità.

Infatti che si sia incarnato, ciò procede dalla carità; e che sia morto, anche questo procede dalla carità.

Gv.15,13 dice: <Nessuno ha un amore più grande di questo…>.

E più avanti l’Apostolo scrive: <Cristo vi ha amato e ha dato la vita per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore>.

Perciò dice Gregorio Magno: <O inestimabile amore di carità che ha consegnato tuo Figlio per la salvezza di uno schiavo!>.
Perciò conoscere la carità di Cristo è conoscere tutti i misteri dell’incarnazione di Cristo e della nostra redenzione, che derivano dall’immenso amore di Dio, e questo amore supera ogni intelligenza creata e ogni scienza, perché è incomprensibile dal pensiero.
E perciò dice: <che sorpassa ogni conoscenza>, cioè che supera ogni intelletto creato.

Quando dice: <perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio>, l’Apostolo presenta l’efficacia della conoscenza di Dio: affinché siate perfettamente partecipi di tutti i doni di Dio, affinché cioè abbiate in questa vita la pienezza d’ogni virtù e nell’altra vita la pienezza della beatitudine, che viene causata dalla carità.
Versetto 20.

L’Apostolo descrive la potenza infinita di Dio dicendo: <A colui>, cioè a Dio Figlio e a Dio Padre, <che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi>.

L’Apostolo presenta un esempio di questa abbondanza mostrata in noi; come se dicesse: è evidente se facciamo attenzione a ciò che ha operato in noi uomini.
Infatti né il sentimento né l’intelletto umano avrebbero potuto o considerare o intendere o chiedere a Dio di diventare uomo, oppure che l’uomo diventasse partecipe della natura divina.

Eppure Dio opera in noi entrambe le cose secondo la sua potenza, e fa ciò nell’incarnazione del Figlio suo.

Oppure si può interpretare così: <che già opera in noi>, Apostoli, a cui ha concesso la grazia di annunziare <le imperscrutabili ricchezze di Cristo e di far risplendere agli occhi di tutti qual è l’adempimento del mistero nascosto da secoli nella mente di Dio> (vv. 8-9).

Versetto 21.

Dice: <a lui>, cioè a Dio Padre, <gloria nella Chiesa>, cioè per tutte le cose che ha operato nella Chiesa, che egli ha costituito; <e in Cristo Gesù>, cioè per mezzo di lui.

A lui, dico, sia gloria, affinché risulti glorioso non solo nel momento presente, ma <per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli. Amen>.

1 Tm.1,17 dice: <Al re dei secoli incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen>.

CAPITOLO 4
LEZIONE 1 (4,1-4)

1. Vi esorto dunque io, il prigioniero del Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto,
2. con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore,
3. cercando di conservare l’unità dello Spirito per mezzo del vincolo della pace.
4. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione.
L’Apostolo esorta a restare nell’unità della Chiesa; più precisamente dice tre cose:

1. presenta alcuni incentivi per salvaguardare l’unità della Chiesa: v.1;
2. pone un ammonimento: v.2;
3. mostra lo scopo dell’ammonimento: vv.3-4.
Versetto 1.
Per salvaguardare l’unità della Chiesa l’Apostolo argomenta da tre cose:

· dal sentimento della carità,
· dal ricordo dei loro vincoli,
· dalla considerazione dei favori divini.
L’Apostolo suggerisce il sentimento della carità mediante l’esortazione.

Dice: per il fatto che avete ricevuto dal Signore tanti benefici, <vi esorto>, mentre potrei comandarvi, ma per umiltà non vi comando, ma piuttosto vi esorto; vi esorto per carità, che spinge al lavoro più del timore; <Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di comandarti ciò che devi fare, preferisco pregarti in nome della carità…> (Fm.1,8).
L’Apostolo, ricordando le sue catene, li stimola dicendo: <io prigioniero del Signore>.

Con queste parole li stimola a conservare l’unità per tre motivi:

1. un amico ha maggiormente compassione per un amico che soffre e si sforza di compiere la sua volontà, per fare in modo di consolarlo;

2. lo stesso Apostolo sopportava le catene per il vantaggio degli Efesini e perciò li stimola a ricordarsi di ciò, come se volesse obbligarli;

3. perché, come è stato detto in precedenza al cap. 3,13, là dove scrive: <sono gloria vostra>, queste sofferenze erano di grande gloria per loro, poiché Dio esponeva alle tribolazioni i suoi amici ed eletti per la loro salvezza; e perciò aggiunge: <del Signore>, cioè per il Signore.
L’Apostolo, con la considerazione dei benefici divini, incita gli Efesini dicendo loro di <comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto>, cioè: facendo attenzione alla dignità a cui siete stati chiamati, voi dovreste camminare in una maniera ad essa conforme.

L’Apostolo ammonisce gli Efesini come se dicesse: siete chiamati per essere cittadini dei santi e familiari di Dio (cf.2,19); perciò non è degno di voi compiere opere terrene né curarvi delle cose mondane; perciò dice: <in maniera degna…>.
Col.1,10 dice: <Perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto>.
Fil.1,27 dice: <Comportatevi da cittadini degni del vangelo>.

E per quale motivo bisogna comportarsi così? Perché vi ha chiamati dalle tenebre alla sua ammirabile luce (Cf. 1Pt.2,9).

Versetto 2.

L’Apostolo pone un ammonimento; egli esprime il modo del suo monito, insegnando loro come essi si possono comportare in un modo degno.

Egli presenta quattro virtù ed esclude quattro vizi loro opposti:

Il primo vizio che egli esclude è la superbia; infatti, mentre un superbo vuole comandare agli altri e un altro similmente superbo non vuole sottomettersi, si provoca la discordia nella società e viene tolta la pace.

Per eliminare questo vizio dice: <con ogni umiltà>, cioè sia interna che esterna.

Fil.2,3 dice: <Ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso>.

Gc.4,6 dice: <Dio resiste ai superbi; agli umili invece dà la grazia>.

Il secondo vizio che egli esclude è l’ira; infatti gli iracondi sono prossimi a portare ingiuria o con parole o con i fatti, e da ciò nascono i disordini.

Per eliminare questo vizio dice: <con la mansuetudine>, che seda le risse e conserva la pace.

Il terzo vizio che egli esclude è l’impazienza; infatti talora uno è umile e mansueto in se stesso e si astiene dal causare molestie agli altri, tuttavia egli non sopporta pazientemente le molestie che gli vengono inferte o tentate.

Per eliminare questo vizio dice: <con pazienza>.

Il quarto vizio che egli esclude è lo zelo disordinato; chi è zelante per ogni cosa emetterà giudizi su tutto ciò che vede, e non badando né al tempo né al luogo provocherà disordini nella società.

Gal.5,15 dice: <Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri>.

E perciò dice: <sopportandovi a vicenda con amore>, ossia sopportando a vicenda i difetti degli altri, e questo con amore.

Perché, quando uno manca, non deve essere corretto immediatamente, a meno che il tempo e il luogo lo esigano; ma si deve attendere con misericordia, perché la carità sopporta ogni cosa (Cf.1 Cor.13,7).

Ma queste mancanze non devono essere tollerate per negligenza o per consenso o per famigliarità o per amicizia carnale, ma per carità.

<Noi che siamo forti abbiamo il dovere di sopportare l’infermità dei deboli> (Rm.15,1).

Versetti 3-4.

L’Apostolo mostra lo scopo dell’ammonimento, che è di conservare l’unità tra i fedeli; dice tre cose:
1)

L’Apostolo pone l’unità, che è il fine.

Egli dice: che facciate ciò <cercando di conservare l’unità dello Spirito>.

Ora ci sono due specie di unità:

· una è l’unità nel fare il male e questa è cattiva e può essere chiamata unità della carne; Sir. 11,32 dice: <Da una scintilla divampa gran fuoco e per l’opera di un solo fraudolento s’accresce la strage>;
· l’altra è l’unità per fare il bene, e questa è buona; Sal.132,1 dice: <Ecco quanto è buono e soave che i fratelli vivano insieme>; e Gv.17,11 riferisce: <Perché siano una cosa sola come noi>.
2)

L’Apostolo descrive il modo dell’unità; il modo di salvaguardare l’unità è il vincolo della pace.
L’unione delle anime per mezzo della carità non può durare, a meno che non ci sia un vincolo; ora, questo vincolo è costituito dalla pace, la quale, secondo Agostino, è la tranquillità del modo, della specie e dell’ordine; ecco perché aggiunge: <per mezzo del vincolo della pace>; e questa pace viene salvata mediante la giustizia; <Effetto della giustizia sarà la pace> (Is.32,17).

Ora, poiché nell’uomo c’è una doppia unità,

· una delle membra che sono ordinate tra loro a vicenda, e
· l’altra tra il corpo e l’anima che danno origine ad una terza cosa,
l’Apostolo parla qui a mo’ dell’unità che c’è nell’uomo; perciò soggiunge: <Un solo corpo>, come se dicesse: unitevi con il vincolo della pace, così da formare un solo corpo, rispetto alla prima unità, sicchè tutti i fedeli siano ordinati a vicenda, come membra che costituiscono un solo corpo.
Rm.12,5 dice: <Così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo…>.
Aggiunge: <un solo spirito>, rispetto alla seconda unità, sicchè abbiate un senso spirituale mediante l’unità di fede e di amore.
Si può anche dire:

· un solo corpo rispetto al prossimo,

· un solo spirito rispetto a Dio; infatti chi <si unisce al Signore forma con lui un solo spirito> (1 Cor.6,17).
3)

L’Apostolo presenta il motivo che salvaguarda l’unità, dicendo: <come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione>.
Noi vediamo che quando alcune persone sono chiamate insieme a possedere qualche cosa in comune e a godere quella cosa vicendevolmente, sono soliti anche restare e vivere insieme.
Ora, poiché voi siete chiamati a una cosa sola, cioè al premio finale, perciò dovreste camminare insieme nell’unità dello spirito, <come una sola è la speranza, quella della vostra vocazione>; la speranza uguale per tutti deriva dalla stessa vocazione.

<Fratelli, resi partecipi di una vocazione celeste> (Eb.3,1).

Ma qualcuno potrebbe dire: chi vi chiama e perché?
Risponde Pietro: <Il Dio di ogni grazia il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna> (1 Pt.5,10).

Risponde anche Ap.19,9: <Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello>.

LEZIONE 2 (4,5-6)

5. un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo.
6. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti.
Posta l’esortazione per salvaguardare l’unità ecclesiale, l’Apostolo presenta agli Efesini la forma di questa unità.
L’Apostolo incomincia a mostrare ciò che è comune alla Chiesa.
Una qualsiasi città, perché sia una, si richiede che abbia in comune quattro cose, cioè

· un governatore,
· una legge,

· gli stessi simboli e 
· lo stesso fine.

L’Apostolo afferma che queste quattro cose esistono nella Chiesa.

La Chiesa è una perché ha un solo capo, che è Cristo, e a questo riguardo dice: <un solo Signore>, non molti, per la diversa volontà dei quali sia necessario il disaccordo tra di voi.

<Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che avete crocifisso> (At.2,36).

<Uno il nostro Signore Gesù Cristo> (1 Cor.8,6).

La Chiesa è una perché unica è la sua legge; infatti la legge della Chiesa è la legge della fede (Cf.Rm.3,27).

Talora però la fede viene presa per la stessa cosa creduta, come quando si dice: <Questa è la fede cattolica…>, ossia queste cose devono essere credute.

Altre volte invece la fede viene presa per l’abito della fede con cui si crede nel proprio cuore.

In entrambi questi sensi la fede può essere detta una.

Nel primo senso, <una sola fede> significa che vi si comanda di credere le stesse cose e di operare allo stesso modo, perché la stessa unica cosa è ciò che è creduto da tutti i fedeli, e perciò la Chiesa è detta universale, cioè cattolica.
<Siate unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi…> (1 Cor.1,10).

Nel secondo senso, <una sola fede> significa un solo abito della fede con cui si crede, una non numericamente, ma nella specie, perché deve essere la stessa nel cuore di tutti; come si dice di coloro che vogliono la stessa cosa, che hanno una solo volontà.
La Chiesa è una perché i suoi simboli sono gli stessi, vale a dire i Sacramenti, il primo dei quali è il Battesimo, che è la porta di tutti gli altri; e perciò dice: <un solo battesimo>.
Il Battesimo viene detto uno per quattro motivi:

1. si dice uno perché il Battesimo non differisce a causa dei battezzatori, perché, da qualsiasi persona venga conferito, esso possiede lo stesso potere, perché chi battezza interiormente è uno solo, cioè il Cristo;

2. si dice uno perché viene dato nel nome dello stesso Dio, uno e trino; il Signore ordina di battezzare tutti <nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo> (Mt.28,19);
3. si dice uno perché non può essere ripetuto; mentre infatti la Penitenza, il Matrimonio, l’Eucaristia, l’Unzione degli infermi possono essere ripetuti, non si può ripetere il Battesimo; e non va ripetuto o a causa del carattere o perché la sua causa (che è la passione e morte di Cristo) non viene ripetuta; infatti Rm.6,4 dice: <Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte…>; ma il Cristo è morto una sola volta per i peccati (Cf. 1 Pt.3,18);
4. si dice uno perché nella Chiesa c’è un solo fine, che è Dio; il Figlio infatti ci conduce al Padre; e a questo riguardo aggiunge: <un solo Dio…>.
L’Apostolo pone l’unità di Dio e la sua dignità.
Circa l’unità di Dio l’Apostolo afferma due cose:
· la prima appartiene alla natura divina, per cui dice: <un solo Dio>; Dt.6,4 dice: <Ascolta, Israele, il Signore Dio tuo è uno solo>;
· la seconda cosa appartiene alla sua benevolenza e alla sua pietà nei nostri riguardi; perciò dice: <Padre di tutti>; Ml.2,10 dice: <Non abbiamo forse noi un solo padre? Forse non ci ha creati un unico Dio?>.
Circa la dignità di Dio l’Apostolo la esalta da tre punti di vista:
· per l’altezza della divinità, quando dice: <che è al di sopra di tutti>;
· per l’ampiezza del suo potere, quando dice: <per mezzo di tutti>;
· per la munificenza della sua grazia, quando dice: <è presente in tutti>, cioè mediate la grazia.
Il primo punto di vista è appropriato al Padre, che è il principio fontale della divinità ed è più eccellente di ogni creatura.
Il secondo punto di vista è appropriato al Figlio, che è la sapienza che <si estende da un confine all’altro con forza> (Sap.8,1).
Il terzo punto di vista è appropriato allo Spirito Santo, che <riempie l’universo> (Sap.1,7).
LEZIONE 3 (4,7-10)
7. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo.
8. Per questo sta scritto: “Ascendendo in cielo ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini”.
9. Ma che significa “ascese”, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra?
10. Colui che discese è lo stesso che anche  ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose.

Nella Lezione precedente l’Apostolo ha mostrato l’unità ecclesiale rispetto a ciò che è comune nella Chiesa; qui egli mostra la stessa cosa rispetto a ciò che è proprio  e particolare per i singoli fedeli; e fa tre cose:
· la prima nel versetto 7;

· la seconda nel versetto 8;

· la terza nei versetti 9-10.

Versetto 7.

L’Apostolo presenta una distinzione; nella Chiesa noi possediamo un solo Dio, una sola fede…, e tuttavia possediamo grazie diverse conferite in modo particolare, perché <a ciascuno di noi è stata data la grazia>; come se dicesse: non c’è nessuno di noi che non sia reso partecipe della grazia e della comunione divina.
<Dalla pienezza di lui abbiamo ricevuto e grazia su grazia> (Gv.1,16).

Ma indubbiamente questa grazia non è stata conferita a tutti in modo uniforme o eguale, bensì <secondo la misura del dono di Cristo>, cioè in quanto il datore è Cristo ed egli la ha commisurata ai singoli.

<Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi> (Rm.12,6).

Questa diversità non è dovuta

· né al fato,

· né al caso, 

· né al merito,
ma al dono di Cristo; com’è in potere di Cristo il dare o il non dare, così è in suo potere dare più o meno.

Versetto 8.

A sostegno di ciò che ha detto l’Apostolo pone un’autorità, presa dal Sal.67,19, a cui si riferisce quando dice <secondo la misura del dono di Cristo>; e qui l’Apostolo fa tre cose:

· rievoca l’ascensione di Cristo,

· rievoca la liberazione del genere umano,

· presenta il conferimento dei beni spirituali.

Egli mostra anzitutto l’ascensione di Cristo, quando dice: <Per questo>, cioè per significare questo, il Sal.67.19 dice: <Sei salito in alto conducendo prigionieri>.
Ascendendo non da solo, perché <ha portato con sé prigionieri>, coloro che il diavolo aveva imprigionato.

Infatti il genere umano era prigioniero, e i santi che morirono nella carità e che meritarono la gloria eterna, erano tenuti prigionieri del diavolo, come se fossero prigionieri nel limbo, detto “dei santi padri”.
Cristo ha liberato questi prigionieri e li ha portati con sé in cielo.

Ma certamente questo non si verifica solamente per coloro che sono già morti, ma anche per i viventi che erano tenuti prigionieri dal peccato, e liberandoli dal peccato li rese <servi della giustizia>, come si dice in Rm.6,18.

Ora Cristo non li ha liberati solamente dalla schiavitù del diavolo, ma li ha anche dotati di beni spirituali.

Per questo soggiunge: <Ha distribuito doni agli uomini>, cioè i doni della grazia e della gloria.
<Ci ha donato beni grandissimi e preziosi…> (1 Pt.1,4).

Versetti 9-10.

L’Apostolo spiega l’autorità che ha citato; spiega cioè l’ascesa e la discesa.

L’Apostolo spiega in primo luogo in che modo egli discese.

Si deve considerare che, poiché il Cristo è veramente Dio, sembrerebbe sconveniente che il discendere sia degno di lui perché nulla è più sublime di lui.

Per escludere questo dubbio soggiunge: <Ma che significa la parola “ascese”, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra>; la volgata dice: <nelle parti inferiori della terra>.
Come se dicesse: ho detto che egli ascese, perché prima egli discese per poi risalire; infatti diversamente egli non sarebbe potuto risalire.

In che modo egli sia disceso lo spiega dicendo: <nelle parti inferiori della terra>.

E questo può essere inteso in due modi:

· secondo un primo modo, così che per le parti  inferiori della terra si intendano le parti della terra in cui noi abitiamo, che sono dette inferiori perché stanno sotto il cielo e l’aria; e si dice che il Figlio di Dio è disceso in queste parti della terra non con un moto locale, ma mediante l’assunzione della natura umana che è inferiore alla natura divina, secondo Fil.2,7: <Annientò se stesso…>;
· secondo un altro modo, le parti inferiori della terra possono indicare gli inferi, che pure si trovano sotto di noi; infatti, egli discese laggiù mediante l’anima per liberare i santi; e questo sembra accordarsi con quanto aveva detto al v.8: <Ha portato con sé prigionieri>.

L’Apostolo spiega in secondo luogo in che modo Cristo ascese, dicendo: <Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose>.
E spiega la sua ascensione sotto tre aspetti:

1. quanto alla persona che ascende, dicendo: <Colui che discese è lo stesso che anche ascese>; in cui si designa la stessa unità della persona di Dio e dell’uomo; infatti, discese il Figlio di Dio assumendo la natura umana, mentre ascese il figlio dell’uomo secondo la natura umana alla sublimità della vita immortale; e così è lo stesso Figlio di Dio che discende e il figlio dell’uomo che ascende; Gv.3,13 dice: <Nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo>; e qui va notato che gli umili, che volontariamente si abbassano, con l’aiuto di Dio spiritualmente salgono, perché chi si umilia viene esaltato, secondo Lc.14,11.
2. mostra il termine dell’ascesa, dicendo: <al di sopra di tutti i cieli>; non si deve pensare che egli sia salito solamente sopra le creature corporee, ma anche sopra tutte le creature spirituali; in 1,20 è stato detto: <Lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome…>;

3. presenta il frutto dell’ascesa, quando dice: <per riempire tutte le cose>, ossia per ricolmare ogni razza umana di doni spirituali.

LEZIONE 4 (4,11-13)

11. E’ lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri,
12. per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo,
13. finchè arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo.
Versetto 11.

Qui l’Apostolo mostra che Dio ha conferito ai fedeli una diversità di doni.
E poiché mediante i doni di Cristo si designano nella Chiesa stati e uffici diversi, bisogna considerare che egli pone al primo posto gli Apostoli; perciò dice che egli <ha stabilito alcuni come apostoli>.

<Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli> (Lc.6,13).

<Alcuni Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come profeti, poi vengono i miracoli…> (1 Cor.12,28).

Al primo posto sono collocati gli Apostoli, poiché ricevettero il privilegio di tutti i doni di Cristo.
Infatti essi possedevano la pienezza della grazia e della sapienza persino riguardo alla rivelazione dei divini misteri.

<Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture…> (Lc.24,45).

<A voi è stato confidato il mistero del regno dei di Dio…> (Mc.4,11).

<Perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi> (Gv.15,15).

Inoltre gli Apostoli possedevano l’abbondanza dell’eloquenza per annunziare il Vangelo.

<Vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere> (Lc.21,15).

Essi possedevano anche la prerogativa dell’autorità  e del potere riguardo alla cura del gregge del Signore.
<Pasci le mie pecore!> (Gv.21,17).

<Con il potere che il Signore nostro Gesù Cristo mi ha dato per edificare e non per distruggere…> (2 Cor.13,10).

L’Apostolo aggiunge qui tre gradi ecclesiastici secondo la loro partecipazione a ciascuno dei precedenti uffici.

Infatti, per quanto concerne la rivelazione dei divini misteri, aggiunge: <alcuni come profeti>, che preannunciarono l’incarnazione di Cristo.

Di loro si dice in 1 Pt.1,10: <Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata>.
Ma dopo la venuta di Cristo gli Apostoli furono i profeti della gioia della vita futura; essi divennero anche gli interpreti delle profezie degli antichi profeti.

Rispetto all’annuncio del Vangelo aggiunge: <altri come evangelisti>, i quali cioè hanno l’ufficio di predicare il Vangelo o anche di scriverlo, benché non fossero tra i principali Apostoli.

<Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene…> (Rm.10,15).

Quanto alla cura della Chiesa aggiunge: <altri come pastori e maestri>, che hanno cura del gregge del Signore.
Include anche i <maestri>, per far vedere che è ufficio proprio dei pastori insegnare le cose che appartengono alla fede e ai buoni costumi.

Amministrare le cose temporali non spetta ai vescovi, che sono i successori degli Apostoli, ma ai diaconi.

<Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense> (At.6,2).

Versetti 12-13.

L’Apostolo presenta il frutto prossimo e il frutto ultimo.

Frutto o effetto prossimo.

L’effetto prossimo dei doni e degli uffici suddetti può essere inteso da tre punti di vista.

Secondo un primo modo, l’effetto prossimo dei doni  e degli uffici può essere inteso con riferimento a coloro che sono costituiti negli uffici, ai quali sono conferiti i doni spirituali per servire a Dio e al prossimo.

E a questo riguardo dice: <a compiere il ministero>, con cui si procurano l’onore di Dio e la salvezza del prossimo.

<Ognuno ci consideri come ministri di Dio…> (1 Cor.4,1).

Secondo un altro modo, l’effetto prossimo dei doni e degli uffici può essere inteso con riferimento alla perfezione di coloro che già credono, quando dice: <per rendere idonei> alla perfezione <i fratelli>, che sono già santificati mediante la fede di Cristo.
Infatti i superiori devono soprattutto avere di mira di condurre i propri sudditi allo stato di perfezione; per questo motivo essi devono essere più perfetti.

<Passiamo a ciò che è più perfetto…> (Eb.6,1).

Secondo un terzo modo, l’effetto prossimo dei doni e degli uffici può essere inteso con riferimento alla conversione degli infedeli; e a questo riguardo dice: <al fine di edificare il corpo di Cristo>, cioè perché si convertano gli infedeli, con i quali si edifica la Chiesa che è il corpo di Cristo.
Frutto o effetto ultimo.

Quando dice: <finchè arriviamo tutti…>, l’Apostolo assegna l’ultimo frutto, e ciò può essere inteso in due modi: 

· in senso assoluto o

· per la vita presente.

Primo modo
L’ultimo frutto può essere inteso in senso assoluto, che consisterà nella risurrezione dei santi; e a questo proposito vengono proclamate due cose.
In primo luogo viene proclamata la riunione corporea e spirituale di coloro che risorgono.
La riunione corporea consisterà nel fatto che tutti i santi saranno riuniti attorno al Cristo.

<Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi> (Mt.24,28).

E quanto a ciò dice: <finchè arriviamo tutti…>, come se dicesse: il suddetto mistero e il perfezionamento dei santi e la costruzione della Chiesa si protraggono fino a quando andremo incontro al Cristo nella risurrezione.
<Ecco lo sposo, andategli incontro> (Mt.25,6).

<Preparati all’incontro con il tuo Dio, o Israele…> (Amos 4,12).

E andiamo anche incontro a vicenda.

<Noi, i superstiti, saremo rapiti insieme con loro tra le nuvole, per andare incontro al Signore nell’aria> (1 Ts.4,17).

<Con la speranza di giungere alla risurrezione dei morti> (Fil.3,11).

La riunione spirituale invece viene intesa

· con riferimento al merito, che è secondo la stessa fede, e riguardo a questo dice: <all’unità della fede>, e

· con riferimento al premio, che è secondo la visione perfetta e la conoscenza di Dio, della quale si dice in 1 Cor.13,12: <Allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto>; e quanto a ciò dice: <e della conoscenza del Figlio di Dio>.

In secondo luogo l’Apostolo spiega il frutto suddetto con riferimento alla perfezione dei risorti.
Anzitutto l’Apostolo presenta la perfezione stessa, quando dice: <allo stato di uomo perfetto>.
E qui non si deve intendere come alcuni hanno inteso, che cioè le donne sono mutate nel sesso maschile nella risurrezione, perché rimarranno entrambi i sessi, né ci sarà alcuna unione di sessi, secondo Mt.22,30: <Alla risurrezione non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo>; ma va inteso con riferimento alla perfezione della natura e della gloria di Dio che ha creato questa natura.
Dice infatti <uomo perfetto>, per designare qualsiasi perfezione di quello stato.

<Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà> (1 Cor.13,10).

Poi l’Apostolo presenta  un modello di questa perfezione, quando dice: <nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo>.

Qui bisogna considerare che il vero corpo di Cristo è il modello del corpo mistico; entrambi  sono infatti costituiti di molte membra riunite in una sola realtà.

Ora, il corpo di Cristo venne portato alla piena  età virile, ossia a trentatre anni, in cui morì.

Perciò l’età dei santi che risorgono, nei quali non ci sarà nessuna imperfezione né i difetti della vecchiaia, sarà resa conforme alla piena età.

<Gesù Cristo trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso> (Fil.3,21). 
Secondo modo
L’ultimo frutto può essere inteso per la vita presente, in cui  tutti i fedeli si incontrano nella stessa fede e nella conoscenza della verità.

LEZIONE 5 (4,14-16)

14. Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l’inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell’errore.
15. Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo,
16. dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità.
Versetto 14.

Dopo aver esposto la diversità e il frutto dei doni spirituali, qui l’Apostolo mostra in che modo noi arriviamo a quel frutto.
In questo versetto l’Apostolo rimuove due ostacoli.

Nel versetto 15 insegna il modo di arrivarci.

L’Apostolo in questo versetto 14 rimuove due ostacoli; egli intende dire: è stato ben detto che questo è l’ultimo frutto di questi doni: che noi andiamo incontro al Signore come un uomo perfetto; perciò occorre che noi vediamo di non essere più <come fanciulli>, ma uomini maturi; infatti, finchè uno è un fanciullo, non è un uomo maturo; perciò è necessario che abbandoni l’infanzia chi vuole andare incontro al Signore.
Così faceva l’Apostolo: <Quando sono diventato adulto, ciò che era da bambino l’ho abbandonato> (1 Cor.14,20).

Ora, la condizione del fanciullo è di credere a qualsiasi discorso.

Perciò, se vogliamo presentarci come uomini maturi, è necessario che abbandoniamo i pensieri incostanti, cioè instabili.
E per questo dice: <sballottati>.

<Non comportatevi da bambini nel giudizio; siate come bambini nella malizia> (1 Cor.14,20).

Coloro che sono sballottati sono chiamati così dalla parola “flutto” (in latino è più chiaro: “Fluctuantes a fluctu”), perché essi, come il flutto, non sono costanti nella fede.

<Chi esita somiglia all’onda del mare mossa e agitata dal vento> (Gc.1,6).

Perciò è necessario che siamo costanti e che non ci lasciamo sballottare.

L’Apostolo parla poi di <vento di dottrina>. 
E poiché il vento significa una dottrina perversa, perciò l’Apostolo dice: <e non siamo  più… portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina…>, come se dicesse: neppure una dottrina perversa deve smuoverci, a motivo del suo inizio, del suo procedimento e del suo effetto.

In primo luogo, l’inizio di una dottrina perversa è <l’inganno degli uomini>; si tratta quindi di una dottrina falsa e cattiva; qualcuno stabilisce una dottrina del genere per la rovina delle anime e per ottenere il dominio sugli altri.

Tali furono ad esempio gli insegnamenti di Ario.

In secondo luogo, una dottrina è perversa per il suo procedimento, che è <con quell’astuzia>, ossia con l’inganno; c’è l’inganno quando uno mentre pensa una cosa ne simula un’altra.
In 2 Cor.11,3 l’Apostolo dice: <Temo che, come il serpente sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo>.

In terzo luogo, una dottrina è perversa per il suo effetto, che è quello di tendere <a trarre nell’errore>; questi maestri non tendono a guadagnare denaro o altre cose temporali, ma a trarre nell’errore; di loro si dice in 2 Tm.3,13: <Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannatori e ingannati allo stesso tempo>.
Versetto 15.

Chiariti gli ostacoli dai quali uno viene impedito dal ricevere i frutti dei doni spirituali, qui l’Apostolo mostra in che modo si arriva al frutto dovuto.

E lo prova nel modo seguente: è stato appena detto che se vogliamo arrivare al frutto dei doni spirituali, è necessario che non siamo dei fanciulli…
Ma noi siamo dei fanciulli fino a quando non raggiungiamo lo stato virile e non cresciamo; perciò è necessario che noi cresciamo.

E questo è quanto dice: <vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo>.

Con queste parole l’Apostolo fa due cose:
In primo luogo, l’Apostolo mostra in che cosa dobbiamo crescere dicendo: <vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere>
E ciò in due cose:

· nelle opere buone e

· nella forma delle opere buone.

Queste due cose sono la verità e la carità.

Ora la verità qualche volta si dice di ogni opera buona.

Facciamo quindi la verità, ossia ogni opera buona, oppure la verità dell’insegnamento; non ci deve bastare l’ascolto o l’insegnamento della verità, ma dobbiamo anche fare la verità; per questo motivo l’Apostolo diceva in 1 Tm.4,16: <Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento, così facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano>.
<Siate di quelli che mettono in pratica la parola…> (Gc.1,22).

<Quelli che mettono in pratica la legge sono giustificati> (Rm.2,13).

E questo se viene compiuto nella carità, che è la forma dell’opera buona.
Senza la carità le opere non servirebbero a nulla, come è detto in 1 Cor.13,3: <E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova>.

In secondo luogo, l’Apostolo mostra per mezzo di chi dobbiamo crescere.

Poiché nella via di Dio non progredire è regredire, l’Apostolo soggiunge: <cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui>, ossia verso Cristo, del quale Pietro dice: <Per crescere con esso verso la salvezza> (1 Pt.2,2).

In lui, che è il nostro capo, il Cristo, e nella Chiesa che è il suo corpo, come si dice in Col.1,24.

Bisogna cercare di crescere

· non nei possedimenti,
· ma nelle cose spirituali.

E crescere non in una sola cosa, ma <in ogni cosa>, ossia in ogni bene, dando frutto e crescendo, per la gloria di Dio, come si dice in 1 Cor.10,31: <Fate tutto per la gloria di Dio…>.

Versetto 16.

Qui l’Apostolo fa vedere la verità di Cristo mediante la quale noi dobbiamo crescere.

Qui occorre sapere che il corpo naturale possiede tre caratteristiche, cioè

· la connessione reciproca delle membra, 

· il legame mediante i nervi e

· il servizio vicendevole.

Perciò, come un corpo fisico è costituito da molti elementi in questi tre modi, cioè

· mediante la connessione,

· mediante il legame e

· mediante il servizio reciproco,

così tutte le cose che dipendono dal capo fisico, ossia
· la connessione,

· il legame dei nervi e

· il movimento verso l’azione,

scorrono dal nostro capo, Gesù Cristo, nel corpo della Chiesa.

In primo luogo, scorre dal capo, Cristo, alla Chiesa la connessione mediante la fede, per cui dice: <dal quale>, cioè dal Cristo, che è il nostro capo, tutto il corpo è <ben compaginato>, cioè riunito.

Di questo tema si dice in Col.2,19: <Al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legami, realizzando così la crescita secondo il volere di Dio>.
In secondo luogo, scorre dal capo, Cristo, nel corpo mistico della sua Chiesa un collegamento, perché è necessario che le cose che sono riunite siano collegate da qualche vincolo; e perciò dice: <e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura>, cioè mediante la fede e la carità che connettono e congiungono le membra del corpo mistico per il servizio vicendevole.

In terzo luogo, scorre dal capo, Cristo, nelle sue membra, perché possano crescere spiritualmente, il potere di operare attualmente.
Perciò dice: <secondo l’energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere>, come se dicesse: dal nostro capo Gesù Cristo

· non deriva soltanto la connessione dei membri della Chiesa mediante la fede,

· né soltanto deriva il legame mediante il servizio scambievole della carità,

· ma da lui indubbiamente deriva l’operazione attuale delle membra, cioè il movimento ad operare, secondo la misura e la competenza di ciascun membro.

Per questo motivo dice che il corpo mistico, <secondo l’energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità>.
Il corpo mistico non viene solo compaginato mediante la fede, né viene solo accresciuto mediante la carità che connette, ma anche attraverso la composizione attuale che scorre da ciascun membro secondo il grado di grazia che gli viene concesso e la mozione attuale ad agire che Dio opera in noi.

Più sopra è stato detto: <In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri  venite edificati…> (2,21).

Si può anche dire che Dio fa tutte queste cose nella carità, cioè per puro amore.

LEZIONE 6 (4,17-19)

17. Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente,

18. accecati nei loro pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro, e per la durezza del loro cuore.

19. Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile.

Versetto 17.
In precedenza l’Apostolo aveva esortato gli Efesini a restare nell’unità ecclesiale.
In questa parte della Lettera insegna loro la via mediante la quale essi possano restare nell’unità ecclesiale.
L’Apostolo mostra che la dottrina di Cristo si contrappone all’antica perversione del paganesimo; esorta quindi gli Efesini ad abbandonare la condotta dei Gentili.
Egli dice agli Efesini: <Vi dico e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente>.
<Sapete che quando eravate pagani vi lasciavate trascinare verso gli idoli…> (1 Cor.12,2).
Perciò non camminate in questo modo.

Quando dice: <nella vanità della loro mente>, l’Apostolo fornisce la causa del suo divieto.
Affinché l’uomo cammini rettamente, cioè progredisca spiritualmente, è necessario che siano regolate e ordinate tre cose che si trovano nell’uomo.
Nell’uomo c’è

· una ragione che giudica che cosa bisogna fare in casi particolari;
· la conoscenza dei principi universali, che è la sinderesi;
· la legge divina, o Dio.
Perciò, ogniqualvolta uno viene diretto da questi tre elementi ordinati l’un l’altro, cosicché l’azione sia ordinata secondo il giudizio della ragione e la ragione giudichi secondo la retta conoscenza, ossia la sinderesi, e la sinderesi sia ordinata secondo la legge divina, allora l’azione è buona.
Ma la vita dei Gentili non è di questo genere, anzi è carente in questi tre elementi.
La vita dei Gentili è carente rispetto alla ragione che giudica, perché camminano nella <vanità della loro mente>.
Ora la mente è una capacità apprensiva mediante la quale giudichiamo i casi singoli.
Per questo motivo si dice che un uomo è retto quando giudica bene intorno alle cose da fare.
Ma questa mente talora è retta e talora è vana.

La mente è retta quando è guidata dalla regola dovuta, con cui si raggiunge il fine dovuto.
La mente è vana quando, guidata da una regola sbagliata, non raggiunge il fine dovuto.
<Davvero stolti per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio…> (Sap.13,3).
<Essi hanno vaneggiato nella loro mente…> (Rm.1,21).
<Essi seguirono ciò che è vano, e diventarono loro stessi vanità> (Ger. 2,5).
Versetto 18.

Perché la vita dei pagani è carente rispetto alla ragione che giudica?
Certamente perché nelle cose da fare la loro ragione non era guidata da una conoscenza illuminata, ma erronea.
E questo è quanto dice: <accecati nei loro pensieri>.

<Si è ottenebrata la loro mente ottusa> (Rm.1,21).
<Non capiscono, non vogliono intendere, avanzano nelle tenebre> (Sal.81,5).
E il motivo è che questi atti negativi non partecipano al lume divino, ossia alla legge divina che illumina e dirige.
Ecco perché aggiunge: <estranei alla vita di Dio>, cioè a Dio stesso, che è la vita dell’anima.
<Io sono la…vita> (Gv.14,6).
Oppure:

<estranei alla vita di Dio>, cioè estranei alla carità e alla grazia spirituale con cui l’anima vive formalmente.
Costoro erano invece senza la speranza della vita eterna, perché sostenevano la mortalità dell’anima, contro la fede e la speranza.
<Non conoscono i segreti di Dio, non sperano salario per la santità né credono alla ricompensa delle anime pure…> (Sap.2,22).
Oppure:

<estranei alla vita di Dio>, ossia estranei alla vita di vivere santamente, che è la vita mediante la fede.
<Non sono più io che vivo…> (Gal.2,20).
Il giusto vive mediante la fede, come si dice in Rm.1,17.
Oppure:

<estranei alla vita di Dio>, ossia estranei alla vita di carità, come dice 1 Gv.3,14: <Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli…>.
Ma i pagani non sono tali, ma piuttosto estranei alla fede e alla carità.
L’Apostolo accenna al modo di questa alienazione: mediante l’ignoranza,
· non solo delle stelle o del corso degli astri,

· ma della natura divina, secondo 1 Cor.15,34: <Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio>, perché allora Dio era conosciuto solo dai Giudei, ma ora, come si dice in At.17,30: <Dopo essere passato sopra ai tempi dell’ignoranza, ora Dio ordina a tutti gli uomini di tutti i luoghi di ravvedersi…>.
Una tale ignoranza di Dio era dovuta alla <durezza del loro cuore>.
L’Apostolo parla di durezza o cecità dei pagani come fonte della mancanza della conoscenza di Dio; infatti si dice in Sap. 2,21: <La loro malizia li ha accecati>.
Versetto 19.
L’Apostolo fa vedere quali erano i pagani nella loro condotta esteriore, poiché erano insensibili e senza speranza in Dio.
Dice bene Ger.18,12: <E dissero: non abbiamo più speranza; infatti noi seguiremo i nostri pensieri e faremo ognuno di noi il male secondo la malvagità dei suo cuore>.
E dice che <si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile>.

Questo testo può essere letto in modo congiunto con quanto è stato detto prima; in questo modo il testo aggrava la vita dei pagani in tre aspetti:
· in primo luogo, essi hanno peccato non per passione, ma per libera scelta, perciò dice: <commettendo ogni sorta di impurità>; come se dicesse: non peccarono per passione o per debolezza, ma si consegnarono al peccato; <E non si sono convertiti dalle impurità che hanno commesso…> (2 Cor.12,21);
· in secondo luogo, essi hanno peccato per la sfrenatezza; e perciò dice: <commettendo ogni sorta di impurità>; <Soprattutto coloro che nelle loro impure passioni vanno dietro alla carne…> (2 Pt.2,10);
· in terzo luogo, essi hanno aggravato il loro peccato per la continuità, perché peccavano continuamente; perciò dice: <con avidità>, cioè ardentemente e con il desiderio continuo e insaziabile; <Sono insaziabile nel peccato, adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di maledizione> (2 Pt.2,14).
LEZIONE 7 (4,20-24)

20. Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo,
21. se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù,
22. per la quale dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici.
23. Dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente
24. e rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera.

Versetto 20.
Dopo aver mostrato nella Lezione 6 la perversità della condotta pagana, qui l’Apostolo fa vedere che la dottrina di Cristo è interamente contraria a quella condotta  e a quello stato.
E poiché alcuni, corrompendo la dottrina di Cristo, dicevano che dopo la vita presente non esiste un’altra vita, ma l’anima muore col corpo come negli animali, perciò l’Apostolo mostra che la dottrina di Cristo è contraria alla vita e allo stato esposti precedentemente.
Ecco perché dice: <Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo>.
Versetto 21.
Dice: <Se proprio gli avete dato ascolto>.
“Se” qui sta per “perché”.
Perché questo è l’annuncio che voi avete ascoltato.
E prosegue: <e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù>; come se dicesse: se avete dato ascolto alla fede di Cristo che viene predicata e in che modo si devono compiere le cose che vengono predicate, siete stati istruiti su Gesù, il quale è la verità.
Versetto 22.

L’Apostolo mostra i requisiti della dottrina di Cristo.
Dice: <per la quale dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici>.
Questo testo può essere letto in due modi:
1. si può leggere tenendo presente il testo precedente in questo modo: la verità in cui siete stati istruiti in Gesù è tale che voi dovete deporre l’uomo vecchio…;
2. si può leggere in altro modo: poiché la vita e la dottrina dei Gentili sono contrarie alla vita e alla dottrina di Gesù in cui siete stati istruiti, non vi resta che deporre l’uomo vecchio….
Poiché, prima di introdurre le virtù, bisogna estirpare i vizi, l’Apostolo insegna agli Efesini la precedente e antica condotta.
Dice dunque: <…dovete deporre l’uomo vecchio…>.
Alcuni dicono che qui per <uomo vecchio> si intende l’uomo esteriore, e per <uomo nuovo> quello interiore.
Ma bisogna affermare che <uomo vecchio> si dice sia quello interiore sia quello esteriore; l’<uomo vecchio> è soggetto alla vecchiaia
· rispetto all’anima mediante il peccato e
· rispetto al corpo, perché le sue membra sono armi di peccato.

E così, l’uomo soggetto al peccato nell’anima e nel corpo viene detto <uomo vecchio>, con riferimento al fatto che sono vecchie quelle cose che si trovano sulla via della corruzione, o che in lui sono già corrotte, perché ciò che diventa antico e invecchia è quasi morto, come si dice in Eb.8,13: <ciò che diventa antico e invecchia è prossimo a sparire>.
E così l’uomo soggetto al peccato si dice vecchio, perché si trova sulla via della corruzione; ecco perché l’Apostolo soggiunge: <che si corrompe dietro le passioni ingannatrici>.
Per capire, bisogna ricordare che ogni cosa viene corrotta nel momento in cui recede dall’ordine della propria natura (come l’aceto recede dal vino).
Ora, la natura dell’uomo è che il suo desiderio tenda a ciò che è conforme alla sua ragione.
Ora, la perfezione e il bene della ragione consistono nella verità.
Perciò, quando la ragione tende verso l’errore e il desiderio viene corrotto da tale errore, allora si dice che l’uomo è vecchio.
Dice: <dietro le passioni ingannatrici>.
Un caso del genere è raccontato dall’Apostolo in 1 Tm.6,9: <Coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e in perdizione…>.
Ma poiché

· alcuni sono trascinati verso queste bramosie dalla loro debolezza,
· altri invece vi sono trascinati dalla loro malizia,
perciò l’Apostolo dice <ingannatrici>, perché in coloro che errano in questo modo, trascinati dalla loro malizia, si corrompe sia l’intelletto sia l’affetto.
Ma come si deve deporre l’uomo vecchio, l’Apostolo lo insegna in Col.3,9: <Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni…>.
Perciò

· non si deve deporre o spogliarsi dell’uomo vecchio sostanzialmente,
· ma ci si deve spogliare soltanto nei riguardi delle opere cattive, come dice 1 Pt.2,12: <La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile>.
Versetto 23.

L’Apostolo mostra che noi dobbiamo assumere uno stato nuovo; mostra cioè mediante che cosa noi possiamo acquisire questa novità; dice: <Dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente>.
Bisogna ricordare che c’è un triplice spirito:

· c’è lo Spirito Santo, come dice 1 Cor.3,16: <Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?>;
· c’è poi lo spirito razionale, come dice Gal.5,17: <La carne ha desideri contrari allo spirito>;
· c’è infine lo spirito fantastico, come dice Os.9,7: <l’uomo ispirato vaneggia>.
Nel versetto 23 di quale spirito si tratta?
Si tratta dello Spirito Santo; è lui la causa del rinnovamento dell’uomo, è lui che abita nella nostra mente, come di dice in Gal.4,6: <Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio…>; e in Sal.103,30: <Mandi il tuo spirito, sono creati…>.
Si può assumere lo spirito del suddetto versetto  per lo <spirito razionale>; e allora lo spirito non è altro che la nostra mente.
Non si può invece assumere lo spirito del versetto per lo <spirito fantastico> che è comune a noi e agli animali.
Perché dobbiamo rinnovarci?

Perché siamo stati corrotti dal peccato.

E’ necessario perciò che noi siamo rinnovati
· nel momento presente riguardo all’anima e
· in futuro riguardo al corpo, quando ciò che è corruttibile rivestirà l’incorruttibilità e ciò che è mortale l’immortalità, come si dice in 1 Cor.15,53.
Versetto 24.

L’Apostolo ci dice in che cosa consista questo rinnovamento; dice: <e dovete rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera>.

E qui occorre osservare che

· come il primo principio della vetustà di ogni cosa fu Adamo, per mezzo del quale il peccato penetrò in tutti gli uomini,

· così il primo principio della novità e del rinnovamento è Gesù Cristo, poiché

· come tutti perirono in Adamo,
· così tutti saranno vivificati in Cristo.

Perciò dice di rivestirsi del Signore nostro Gesù Cristo, come si dice in Rm.13,14.
L’Apostolo precisa quale sia l’uomo nuovo, quando dice: <creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera>.

Questo testo può essere inteso in due modi:

· può riferirsi allo spirito dell’uomo, che è creato da Dio nella giustizia originale, cioè nella sana novità; oppure ricreato nella nuova creazione per essere giusto;

· può riferirsi all’uomo nuovo, cioè a Gesù Cristo; e allora il testo va costruito nel modo seguente: <colui che è stato creato>, cioè formato nell’utero della Vergine, <secondo Dio>, cioè non mediante il seme umano, ma per opera dello Spirito Santo.
LEZIONE 8 (4,25-27)

25. Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri.

26. Nell’ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, 

27. e non date occasione al diavolo.

Versetto 25.

Dopo aver esposto nella Lezione 6 l’ammonizione generale di rivestire la novità, qui l’Apostolo pone precetti particolari.

L’Apostolo proibisce il peccato che corrompe la parte razionale: la menzogna; con questo peccato della bocca si corrompe la verità della ragione.

Per cui dice: <Perciò>, ossia per rivestire l’uomo nuovo (vedi v. 24), voi dovreste dare <bando alla menzogna>.

Poi li invita alla novità, dicendo: <dite ciascuno la verità al proprio prossimo>.

E perché?

<Perché siamo membra gli uni degli altri>.

Infatti le membra si amano le une alle altre e si aiutano reciprocamente nella verità.

<Siamo un solo corpo in Cristo, e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri> (Rm.12,5).

Versetto 26.

L’Apostolo proibisce qui il peccato che corrompe la parte irascibile.

Presenta l’ammonizione dicendo: <Nell’ira, non peccate>.

Questo testo può essere spiegato in due modi, perché duplice è la specie dell’ira:

una buona e l’altra cattiva.
L’ira è cattiva quando tende ad una vendetta in modo disordinato, cioè contro la giustizia.

L’ira è buona quando tende ad una vendetta dovuta, cioè quando uno si adira al momento opportuno, con alcuni e nel modo conveniente.

E si può fornire la spiegazione di entrambe.

Se si parla dell’ira cattiva, allora il senso è il seguente: se accade che insorga in voi un moto d’ira, il che è cosa umana, non peccate, cioè non portatelo ad effetto con il consenso.

Se si parla dell’ira buona, allora il senso è il seguente: adiratevi contro i vostri peccati, poiché duplice è la vendetta che l’uomo brama di fare:
· una su se stesso come peccatore, e così la penitenza è una specie di vendetta, che l’uomo compie e riceve in se stesso; e questa è un’ira buona, e di essa si dice in modo imperativo: <nell’ira, non peccate> per il resto, né commettete cose tali contro le quali sia ancora necessario adirarsi;

· l’altra vendetta è sugli altri; alcuni pensano che l’uomo possa adirarsi con se stesso per i propri peccati, ma non per il prossimo per i suoi peccati; ma non è così, infatti, come uno si adira contro se stesso per i propri peccati, così deve fare contro il prossimo per i suoi peccati, e questo con zelo per correggerlo.
Alle parole: <Nell’ira>, l’Apostolo aggiunge: <non peccate>; intende dire: non peccate anticipando i dettami della ragione, Gc.1,19 dice bene: <Sia ogni uomo pronto ad ascoltare, lento a parlare, lento all’ira…>.

L’Apostolo aggiunge: <non tramonti il sole sopra la vostra ira>.

Qui spiega quanto aveva detto, e si può spiegare in tre modi.

Se ci si riferisce all’ira cattiva, allora si spiega nel modo seguente: <Non tramonti il sole…>, ossia: non persistete nell’ira che avete concepito, ma deponetela prima del tramonto del sole, perché, sebbene i moti d’ira siano permessi a causa della fragilità, non è permesso l’indugiarvi sopra.

Se si tratta dell’ira buona e accade contro i propri peccati, allora si deve dire nel modo seguente: <non tramonti il sole>, cioè il Cristo, sulla vostra ira, cioè sui vostri peccati sui quali sia necessario adirarsi nuovamente e punire voi stessi.

Se si tratta dell’ira buona e succede contro i peccati degli altri, allora il <sole> va inteso per la ragione; il sole non tramonti sulla vostra ira, cioè i dettami della ragione non siano ottenebrati.

Versetto 27.

L’Apostolo assegna il motivo dell’ammonizione.

Infatti il diavolo trova posto in noi con il peccato o con il consenso.

Le passioni inclinano assai al consenso specialmente quando corrompono il giudizio della ragione, e questo fa soprattutto l’ira.

E poiché, quando noi siamo così turbati, il diavolo comincia a prendere posto in noi, perciò dice: <non date occasione al diavolo>, come se dicesse: non perseverate nell’ira perché in questo modo voi date occasione al diavolo, il quale è interamente iracondo; egli entra nell’uomo con furore ed ira.

Ap. 12,12 dice: <Il diavolo è precipitato sopra di voi, pieno di grande furore>.

Ma il diavolo non può far questo, almeno nell’anima, quando l’uomo è giusto.

Ma con l’ira si perde questa giustizia, perché <l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio> (Gc.1,20).

Perciò, se non volete dar occasione al diavolo, il sole non tramonti sopra la vostra ira.

<Togli l’ira dal tuo cuore> (Qo.11,10).

LEZIONE 9 (4,28-29)

28. Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità.
29. Nessuna parola cattiva esca più dalla sua bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano.

Versetto 28.

Dopo aver escluso in precedenza la vetustà dell’uomo quanto alla potenza razionale ed irascibile, qui l’apostolo la proibisce quanto alla potenza concupiscibile, proveniente dalla concupiscenza disordinata delle cose.
Alla vetustà della potenza concupiscibile appartiene il furto, che proviene dall’appetito corrotto e disordinato delle cose temporali.

Perciò dice: <Chi è avvezzo a rubare non rubi più…>; come se dicesse: chi possiede la potenza concupiscibile corrotta e invecchiata a causa di un appetito corrotto delle cose temporali, non rubi più, se vuole rinnovare la propria potenza concupiscibile, perché <la vergogna è per il ladro> (Sir.5,14).

Poiché qualcuno potrebbe scusarsi a causa della povertà, l’Apostolo dice: <anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità>.
Come faceva lo stesso Apostolo, come si racconta in At.20,23: <Non ho desiderato né argento né oro, né la veste di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani>.
Inoltre si dice in 2 Ts.3,7-8: <Voi sapete come dovete imitarci: poiché noi non abbiamo vissuto oziosamente fra voi; né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi…>.

Qui bisogna osservare che il lavoro manuale è causato da tre motivi:

1. per ottenere il cibo necessario; <Mangerai il pane col sudore della tua fronte> (Gen.3,19); perciò chi non ha di che vivere legittimamente è tenuto a lavorare con le sue mani; <Chi non vuol lavorare neppure mangi> (2 Ts.3,10); come se dicesse: come pecca chi non mangia quando è necessario, così pecca chi non lavora;
2. per contrastare l’ozio, perché <l’ozio insegna molte cattiverie> (Sir.33,29); e perciò coloro che hanno una vita oziosa sono tenuti a lavorare con le loro mani; 2 Ts.3,11s. dice: <Sentiamo infatti che alcuni fra di voi vivono disordinatamente, senza far nulla e in continua agitazione. A questi tali ordiniamo, esortandoli nel Signore nostro Gesù Cristo, di mangiare il proprio pane lavorando in pace>;
3. per la sottomissione della carne, la quale si sottomette anche con il lavoro manuale.

Triplice è pertanto il motivo di prescrivere il lavoro materiale, ma il primo è necessario rispetto agli altri; infatti dice: <per farne parte a chi si trova in necessità>, e questo per necessità di precetto, perché l’ozio può essere escluso anche in altri modi, e parimenti la libidine della carne può essere domata e frenata in altri modi, ed è sufficiente che sia compiuta in qualsiasi modo.
Versetto 29.

Qui l’Apostolo presenta ciò che appartiene all’uomo vecchio nel disordine verso gli altri.

Una persona può essere mal disposta verso il suo prossimo in due modi:

1. offendendolo con parole cattive;

2. con i cattivi esempi (di questo parlerà nella lezione seguente).

L’Apostolo proibisce la vetustà nelle parole.

La parola della bocca presenta e annuncia le cose che sono nell’anima, perché le parole sono segni delle disposizioni che si trovano nell’anima.
E’ buona quella parola che indica una buona disposizione interiore.

E’ cattiva quella che indica una disposizione interiore cattiva.

L’uomo dovrebbe possedere una triplice relazione interiore, cioè:

· a se stesso, sicchè tutte le cose siano soggette alla ragione;

· a Dio, sicchè la ragione gli sia soggetta;

· al prossimo, quando ama il prossimo come se stesso.

Perciò la parola

· è cattiva quando uno dice una cosa e ne pensa un’altra; è una parola che indica un uomo disordinato in se stesso; lo stesso vale per la parola inutile e vana;
· è cattiva la parola che indica un uomo disordinato nei confronti di Dio, come lo spergiuro, la bestemmia e cose del genere;

· è ancora cattiva la parola di colui che va contro il prossimo con l’ingiuria, la fallacia, il dolo.

Perciò dice: <Nessuna parola cattiva  esca più dalla vostra bocca>.
Sap.1,11 dice:<Guardatevi pertanto da un vano mormorare, preservate la vostra lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto>, perché nessun pensiero  sfugge a Dio e non si nasconde a lui alcun discorso.

<Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca> (Col.3,8).

Segue: <ma piuttosto parole buone che possano servire per la necessaria edificazione>.

Induce alla novità, perché una buona parola, detta in tempo e nel luogo giusto, viene benedetta.
Perché viene benedetta?

Aggiunge: <per la necessaria edificazione>, cioè perché sia fortificata la fede nei cuori dei deboli.

<Tutto si faccia per l’edificazione> (1 Cor.14,26).

Aggiunge: <giovando a quelli che ascoltano>.

Se la parola risulta buona o vantaggiosa, giova a chi l’ascolta.

Infatti l’uomo, grazie alla buona parola che ha ascoltato, si pente e si dispone alla grazia.

<Pietro stava ancora  dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo scese sopra tutti coloro che ascoltavano il discorso> (At.10,44).

Il Signore parlava in questo modo; di lui si dice in Lc.4,22: <Tutti erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca>.

Qo. 10,12 dice: <Le parole della bocca del sapiente sono grazia>.

LEZIONE 10 (4,30-32)

30. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione.
31. Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità.

32. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.

Versetto 30.

L’Apostolo , appena ammonito gli Efesini perché si astenessero dalle parole cattive e nocive, qui li ammonisce affinché si astengano dalle parole e dai fatti che possono turbare e rattristare il prossimo.
L’Apostolo in questo versetto proibisce ciò che appartiene alla vetustà in generale.

Quindi dice: <Non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione>.

Si dice che lo Spirito Santo viene rattristato quando viene rattristato colui nel quale c’è lo Spirito Santo.

Si può anche dire si tratta di una espressione metaforica.

Infatti, come si dice che Dio si adira a causa della somiglianza dell’effetto, così si dice pure che si rattrista, poiché, come quando qualcuno si rattrista si allontana da chi lo rattrista, altrettanto fa lo Spirito Santo con il peccatore.
Questo è il senso di <non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio>, cioè non mettetelo in fuga né scacciatelo mediante il peccato.
Perciò non si deve contristare lo Spirito Santo, e questo per il beneficio del suo sigillo salutare.

Perciò soggiunge: <col quale foste segnati>, cioè siete stati cambiati e distinti dagli altri.

Chi porta con sé questo sigillo avrà la vita eterna.

Perciò esso va custodito e in nessun modo dev’essere contristato, perché senza di esso non c’è vita eterna.

<Ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori> (2 Cor.1,22).

E quando?

<Per il giorno della redenzione>, ossia per il giorno del Battesimo.
<Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può vedere il regno di Dio> (Gv.3,5).

<Voi sarete battezzati in Spirito Santo tra non molti giorni> (At.1,5).

Dice <della redenzione>, perché nel Battesimo l’uomo diviene partecipe della redenzione operata da Gesù Cristo.

Versetto 31.

Qui l’Apostolo mostra in particolare ciò che appartiene alla vetustà.

Infatti talora una persona contrista l’amico a causa dell’ira; ma nell’ira c’è un triplice grado, perché

· talvolta viene trattenuta e resta soltanto nel cuore, come chi si adira solo interiormente;

· talvolta viene espressa con la voce, senza tuttavia prorompere in ingiurie;
· talvolta viene espressa con l’esplosione dell’ingiuria.
Nell’ira del cuore le cose si svolgono così:

· in primo luogo l’ira del cuore è un effetto della tristezza, e questa nella Sacra Scrittura viene detta <amarezza> o <asprezza>; in 1 Sam. 1,10 si legge che <Anna era afflitta e innalzò la preghiera al Signore, piangendo amaramente…>;
· in secondo luogo l’ira del cuore desidera subito la vendetta; perciò: <l’ira>, che è il desiderio di vendetta;

· in terzo luogo chi è adirato stima cosa indegna il perdono e stima cosa indegna che la cosa passi senza punizione; perciò segue lo <sdegno>.

Per quanto concerne la <voce> disordinata abbiamo il <clamore> e la <maldicenza>.

Per quanto riguarda l’<ingiuria>, l’Apostolo dice: <scompaia da voi ogni sorta di malignità>.
Versetto 32.

L’Apostolo presenta le cose che appartengono alla novità contraria alle suddette passioni:

· contro l’asprezza e l’amarezza abbiamo la benevolenza; perciò dice: <Siate invece benevoli gli uni verso gli altri>;

· contro l’ira abbiamo la misericordia; perciò dice di essere <misericordiosi>; <Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro> (Lc.6,36);

· contro l’indignazione abbiamo il perdono; per cui dice: <perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo>; Col.3,13 dice: <Perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi>; Rm.8,32 dice: <Egli (il Padre) non ha risparmiato il proprio figlio>.
PREGHIERA
Anima di Cristo, santificami.
Corpo di Cristo, salvami.

Sangue di Cristo, inebriami.
Acqua del costato di Cristo, lavami.

Passione di Cristo, confortami.
O buon Gesù, esaudiscimi.

Dentro le tue piaghe nascondimi.

Non permettere che io mi separi da te.
Dal nemico maligno difendimi.

Nell’ora della mia morte chiamami.

Comandami di venire a te,
perché con i tuoi Santi io ti lodi,

nei secoli dei secoli.  Amen.
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